UNEASY RIDERS

Regia: Jean-Pierre Sinapi

Interpreti: Nadia Kaci, Olivier Gourmet

Genere: Commedia

Origine: Francia

Anno: 2000

Stagione: 2000/2001

Durata: 90

Produzione: Arte France Cinéma, La Sept-Arte, Telecip Productions

Distribuzione: Key Films

Il Messaggero – Fabio Ferzetti – 22/06/01

Gran personaggio: un disabile barbuto, iracondo, aggressivo, che nella sua stanza tiene foto di donnine nude e di Marx, un insolente capace di dire cose atroci (e spesso atrocemente vere) perfino a chi si prende cura di lui, insomma un uomo che invece di fare pietà risulta odioso. Finché un'infermiera inesperta ma onesta ("Sei l'unica qui dentro a parlarmi come a un essere umano") non scopre il suo desiderio segreto: una donna. E decide di aiutarlo. Anche se questo significherà: a) trovare la prostituta disposta. b) trovarla con una roulotte in grado di accogliere la carrozzella. c) sfidare i regolamenti e le paure di tutto il resto del personale. Per non parlare della reazione a catena fra gli altri ospiti dell'istituto... Ribattezzato Uneasy Riders, premiato in mezzo mondo, Nationale 7 scende sul terreno minato della sessualità dei disabili con l'impeto di una slapstick comedy. Ma proprio l'irruenza e la mancanza d'ipocrisia, ne fanno un film memorabile. Girato dall'esordiente Jean-Pierre Sinapi con una minitelecamera digitale, mescolando attori e handicappati. E rinunciando ai soliti ricatti emotivi, ma non al divertimento né al pathos.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 24/06/01

Il sesso e i disabili. Senza pietismi ma anche senza scandalismi. Li propone un regista televisivo francese, Jean-Pierre Sinapi, che, pur inventando dati e circostanze, si Š rifatto ad alcune persone vere e a dei casi che realmente si sono verificati. Siamo vicini a Tolone, in una casa di accoglienza ai margini della Statale 7 (il titolo francese, infatti, più giusto ed estraneo a qualsiasi anglomania, era "Nationale 7"). I pazienti, affetti tutti da patologie motorie e tutti, perciò, immobilizzati sulle loro carrozzelle, cercano di tirare avanti come possono. Assistiti da infermieri e da volontari qualcuno indurito dal mestiere, altri, i più giovani, comprensivi ed esperti. Tra questi, Julie. E appena arrivata, ha un animo generoso e si prende subito a cuore il caso di Ren‚, un cinquantenne ancora giovanile affetto da un male destinato a ridurlo presto alla immobilità più assoluta. Tutti gli altri, invece, pazienti e assistenti, gli stanno lontani perché, di carattere ogni giorno più irascibile, ha modi che sconfinano in aggressività perfino fastidiose.

Julie, però, proprio perché se ascoltare a capire, non tarda a conoscere direttamente da lui i motivi di quelle sue continue ribellioni: prima di ridursi a un vegetale, vuole avere ancora una volta un rapporto con una donna e la ragazza, pur disapprovata da colleghi e superiori, va con grande abnegazione a cercare una delle prostitute installate con le loro roulotte sulla Statale, ne trova una e vi scorta René, finalmente appagato.

in parallelo, la storia di un altro disabile, un giovane tunisino di religione islamica che, per non sentirsi troppo diverso in mezzo agli altri (gli basta già di esserlo perché omosessuale), vuole a tutti i costi farsi cattolico. Sarà accontentato anche lui, perfino quando come madrina al battesimo,vorrà la prostituta da cui René era stato accompagnato.

Certo, casi estremi, ai limiti perfino del paradosso. Jean-Pierre Sinapi, però, pur indulgendo al facile quando vi mescola una fugace e deludente storia d'amore di Julie con un dirigente dell'istituto, si è tenuto a modi semplici e perfino quieti. Ha dato spazio, con una certa attenzione, al carattere di René, interpretato da un attore abbastanza noto in Francia, sia al cinema sia in televisione, Olivier Gourmet; vi ha opposto con garbo, nonostante alcune crudezze, il personaggio di Julie (Nadia Kaci, ricordata soprattutto per la sua partecipazione a un film di Tavernier), e ha dato poi, con realismo contenuto, precisi contorni psicologici ad alcuni autentici disabili che hanno accettato di recitare insieme con gli attori veri.

Certo un film "difficile" e in qualche passaggio anche ostico da accostarsi. Ha almeno il merito, però, di informare di una realtà da cui il cinema, di solito, si tiene lontano.

Vivilcinema – Marco Spagnoli

Sempre più spesso negli ultimi tempi quando si utilizza il termine 'civile' in relazione al cinema, lo si fa per riferirsi a pellicole provenienti dalla Francia o comunque dall'area francofona. "Rosetta, "Risorse umane", "La ville est tranquille" sono alcuni dei titoli che negli ultimi mesi hanno mostrato al mondo intero un senso della società, dei rispetto e della libertà che altre cinematografie sembrano, forse, avere perduto o accantonato. "Uneasy riders" è un film commovente, in grado di suscitare diversi stati d'animo su cui - in qualche maniera - è l'ammirazione ad avere la meglio.

Una grande stima per il regista Jean Pierre Sinapi che con pochissimi mezzi e una videocamera digitale ha costruito un'elegante commedia, sulla carta apparentemente impossibile da raccontare; ammirazione per il cast di attori che, veri portatori di handicap o meno, offrono un'interpretazione straordinaria; ammirazione per i protagonisti della trama che questa strana storia di sesso e handicap - l'hanno vissuta sulla loro pelle.

Stilisticamente interessante con una videocamera digitale che per la prima volta riesce a offrire al pubblico il vero punto di vista di chi è costretto a muoversi grazie all'ausilio di una carrozzella, "Uneasy riders" è una pellicola civile, perché senza alcun falso pudore racconta il bisogno primario di contatti di natura sessuale per un portatore di handicap: Renée, il protagonista della storia, condannato alla morte da un decadimento della sua malattia, pretende dalla direzione del centro di cure a metà strada tra Tolone e Marsiglia, di potere avere rapporti con una prostituta che esercita lungo la Nazionale 7 cui è dedicato il titolo dei film. Soltanto l'educatrice Julie sarà pronta a rischiare il posto e la faccia per accompagnare con il pulmino l'uomo e vedere soddisfatti i suoi desideri. Ma sarebbe riduttivo pensare a questa commedia sull'handicap come un esame e un'analisi di questa terapia moderna e forse non troppo ortodossa. "Uneasy riders" è una pellicola civile innanzitutto, perché parla di quegli elementi deboli di cui una società liberata e forte dovrebbe prendersi cura senza falsità e atteggiamenti bacchettoni.

Inoltre è un film in cui la sessualità diventa una forma di comunicazione in grado di demolire ogni barriera caratteriale, a patto di riuscire a superare quelle architettoniche. Poi è anche una commedia sociale in cui tutti i protagonisti, dal parroco alla beghina, dalla nubile indecisa al tuttofare, dallo psicologo alla prostituta svolgono un ruolo intrigante per smascherare le tante ipocrisie dei nostro quotidiano. Per non parlare, poi, della difficoltà di girare un film del genere mantenendo un tono intelligente, elegante, realista e al tempo stesso leggero. Forte anche del fatto di essere basato su una storia vera, "Uneasy riders" diventa così una lezione di cinema e di vita come poche volte ci capita di vedere sullo schermo.

Da non perdere e soprattutto da apprezzare per il suo coraggio e per la voglia di dire con forza quello che altri non riescono nemmeno ad immaginare.
